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sicurezza la Costituzione. 
Questa potrebbe essere dav-
vero considerata una riforma 
della Costituzione, nel senso 
di una maggiore condivisione 
delle scelte istituzionali. 
Perché la Costituzione non 
debba essere elemento di 
divisione, ma costante pun-
to di riferimento. L’aveva 
proposto con chiarezza 
Giuseppe Dossetti negli 
ultimi anni della sua vita, 
parlando di «emergenza 
costituzionale» e chiedendo 
«maggioranze rafforzate per 
l’adozione dei regolamenti 
delle Camere, per l’elezione 
del Presidente della Repub-
blica, per la nomina dei 
giudici Costituzionali, per 
l’elezione dei membri del 
Consiglio Superiore della 
Magistratura, e infine - 
assolutamente fondamenta-
le - per le proposte di revi-
sione costituzionale».
Alla fine, resta ancora un 
compito. Quello di rimuove-
re gli ostacoli per impedi-
scono la piena attuazione 
della Costituzione. Come ha 
recentemente detto don 
Luigi Ciotti, la Costituzione 
non deve essere cambiata, 
deve essere applicata. 

_ ROCCO ARTIFONI
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L’alta affluenza 
alle urne, volontà 
e responsabilità
Egregio direttore,
ben prima dell’esito referen-
dario, avevo biasimato (nella
mia precedente lettera al
direttore del 13 marzo) la
norma (uno dei cardini della 
legge costituzionale di rifor-
ma dell’ordinamento giudi-
ziario) che stabiliva l’estrazio-
ne a sorte quale metodo per la
designazione dei componenti
di un organo di governo am-
ministrativo. Tale norma 
oscura il diritto di esprimere 
liberamente la propria scelta
da parte del soggetto titolare
della responsabilità elettiva. 
In pratica, nella riforma co-
stituzionale bocciata, tu Stato 
riconosci la capacità del ma-
gistrato di decidere della vita
del cittadino, emettendo 
sentenze e gestendo indagini, 
ma non gli riconosci la capa-
cità di eleggere (scegliere) il
componente togato dell’orga-
no di autogoverno. La rile-
vante affluenza alle urne, nel 
palesare la volontà dei citta-
dini italiani di appropriarsi

della responsabilità di espri-
mersi attraverso la libera
scelta, sancisce l’inciviltà 
dell’istituto del sorteggio 
quale metodo di designazione
elevato al pari degli istituti
dell’elezione e della nomina, 
espressioni, queste due sì, 
dell’intelligenza e della vo-
lontà della persona.

_ ELIO BONALUMI
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Avere istituzioni 
vicine, richiesta
dalla Bergamasca
Egregio direttore,
l’esito del recente referen-
dum consegna un’Italia divi-
sa. Tuttavia, per chi ammini-
stra i Comuni della nostra
provincia, il dato bergamasco
merita una riflessione che 
non può essere archiviata con 
la sola soddisfazione per la
vittoria del No a livello nazio-
nale.
Se nel capoluogo il segnale è 
stato uno, in gran parte della 
provincia il Sì ha raggiunto e 
superato il 60%. Un dato che 
non può essere ignorato. 
Come amministratori di

piccoli comuni, abbiamo il
dovere di leggere questa
frattura. La provincia di Ber-
gamo, fatta eccezione per la
città, non ha seguito il vento 
nazionale. Qui è emersa con 
forza una richiesta diversa:
quella di istituzioni più vici-
ne, più efficaci, capaci di
rispondere con tempestività
ai bisogni reali delle comuni-
tà. Se il voto doveva rappre-
sentare un segnale al Governo, 
quel segnale è arrivato altrove. 
Nelle nostre comunità si è 
invece manifestata una do-
manda più concreta: meno
distanza tra chi decide e chi 
vive il territorio, più capacità
di incidere sulla vita reale 
delle persone.
E gli ambiti su cui intervenire 
sono sotto gli occhi di tutti. La
sanità territoriale continua a 
mostrare difficoltà, tra liste 
d’attesa e accesso ai servizi nei 
comuni più piccoli. La mobili-
tà resta un nodo aperto, con 
collegamenti spesso inade-
guati per chi ogni giorno si
sposta per lavoro. Anche sul 
fronte della semplificazione 
amministrativa, cittadini e 
imprese si scontrano ancora
con procedure complesse e 
lente. C’è poi l’emergenza 
abitativa: in molti dei nostri

dronanza della lingua inglese, la
cosa che più mi irrita è che que-
sta Amministrazione non senta
il dovere di farla cancellare, es-
sendo l’insulto, piaccia o non 
piaccia, rivolto al nostro presi-
dente del Consiglio, espressio-
ne dei voti democraticamente
ottenuti, e quella scritta, pro-
prio per ciò che rappresenta la
persona a cui è rivolta, non dà
certamente una buona immagi-
ne della città. Ricordo che anni
fa - il sindaco era Franco Tento-
rio - una mattina vidi una scrit-
ta ingiuriosa, con vernice nera
ancora fresca, sul lato ovest di
Porta Sant’Agostino, contro
l’Islam, che non riporto per de-
cenza. Al ritorno dal mio con-
sueto giro, meno di un’ora circa, 
vidi gli operai del Comune in-
tenti nella cancellazione. Ne fui 
stupito per la celerità della puli-
zia, essendo la città all’epoca (e
anche oggi) deturpata in ogni
dove da scritte sui muri, ma ne
capii le motivazioni ed approvai

l’intervento. 
Allora le Mura non erano anco-
ra patrimonio dell’umanità
avendo ricevuto il riconosci-
mento Unesco dal 9 luglio 2017, 
per cui, è un pensiero attuale, 
non vi era nemmeno alcun ob-
bligo di conservazione e di ma-
nutenzione. Ma tant’è. Mi limi-
to alla mera segnalazione di
quanto ho visto, sperando che 
quella scritta, come le tante al-
tre deturpanti la città, venga ri-
mossa quanto prima. Per one-

stà intellettuale, le assicuro
che la stessa segnalazione
l’avrei fatta anche se la scrit-
ta avesse interessato un
eventuale presidente del 
Consiglio nominato dal cen-
trosinistra: ma forse no per-
ché - non stento a crederlo - 
non avrei fatto a tempo a se-
gnalarlo perché la scritta sa-
rebbe stata immediatamen-
te cancellata. 

_ DOMENICO LANFRANCO
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Referendum 
Ha vinto la difesa 
della Costituzione
Si rassegnino. Non c’è nulla 
da fare. Quando chi sta al 
Governo decide di deformare 
in modo sostanziale la Costi-
tuzione, si innesca un feno-
meno di rigetto. È successo 
nel 2006 a Silvio Berlusconi, 
nel 2016 a Matteo Renzi e nel 
2026 a Giorgia Meloni. Se il 
governante di turno veste i 
panni del moderno Costi-
tuente, si vede con chiarezza 
che si tratta di un travesti-
mento. Per questa ragione 
anzitutto non ha funzionato. 
Il quesito di questo referen-
dum costituzionale si poteva 
semplificare così: «Approvate 
che Giorgia Meloni e Carlo 
Nordio riscrivano gli articoli 
della Costituzione relativi 
alla Magistratura?». Se con-
frontiamo le squadre in cam-
po, il Governo attuale non 
poteva reggere il confronto. 
Per il No erano schierati 
Calamandrei, Dossetti, Moro, 
Ruini, ecc. Figuranti contro 
saggi. La Costituzione ha 
vinto anche per la partecipa-
zione delle cittadine e dei 
cittadini. Un referendum 
senza quorum ha superato 
ampiamente il quorum. 
Quando si tocca la Costituzio-
ne, il livello di attenzione 
sale. Chi ha cercato di ridurre 
il referendum ad un aspetto 
soltanto tecnico, ha sbagliato 
in pieno. La significativa 
partecipazione alle urne 
dimostra che la questione è 
politica e soprattutto è costi-
tuzionale.
La sconfitta dei promotori del 
referendum è doppia. Perché 
dopo questo stop, la strada 
del premierato è di fatto 
preclusa. Il No al referendum 
di fatto diventa anche un No 
al progetto del premier che 
ambiva a sottrarre al presi-
dente della Repubblica il 
potere di nomina del Governo 
e di scioglimento del Parla-
mento. Tenendo conto che la 
legge sull’autonomia differen-
ziata è stata falcidiata della 
Corte Costituzionale, al Go-
verno e alla maggioranza 
attuale resta soltanto una 
carta da giocare: la riforma 
della legge elettorale. Con la 
quale si vorrebbe ripristinare 
un premio di maggioranza, 
nonostante che sia già stato 
bocciato due volte dalla Con-
sulta per il «porcellum» (di 
Roberto Calderoli) e per 
l’«italicum» (di Matteo Ren-
zi). Degli errori del passato 
spesso non si ha memoria. O 
si fa finta di non ricordare, 
quando ogni altra via è occlu-
sa.
Oggi è un giorno positivo. Ma 
non è possibile che ogni dieci 
anni la Costituzione venga 
messa in discussione e in 
pericolo. Sull’onda della pre-
valenza dei No, sarebbe ne-
cessario cercare di mettere in 

paesi mancano case a prezzi
sostenibili per le giovani cop-
pie o per chi vuole restare a 
vivere nel proprio territorio, 
un tema che incide profonda-
mente sulla tenuta sociale 
delle nostre comunità.
Sono questi alcuni dei terreni 
su cui si misura la credibilità 
delle istituzioni. È qui che si
può essere davvero interpreti
del cambiamento: non con 
dichiarazioni di principio, ma
con scelte concrete e visibili. 
Dopotutto, da buoni bergama-
schi, siamo abituati a non 
perderci in troppe parole e a 
puntare dritto all’obiettivo. 
Per questo serve il coraggio di
superare i vincoli che frenano 
uno sviluppo reale, compresi
quelli legati a una limitata
capacità di rinnovamento
interno: un territorio econo-
micamente forte come il no-
stro lo chiede con chiarezza. Il
rischio, altrimenti, è quello di
alimentare una distanza cre-
scente tra chi amministra e 
chi vive e produce. 
Come amministratori ci fac-
ciamo interpreti quotidiana-
mente di queste esigenze. 
Occorre che questa consape-
volezza non venga lasciata ad
altri, ma venga assunta con 
responsabilità, costruendo
una proposta capace di parla-
re davvero alle nostre comu-
nità e al futuro di Bergamo e 
della Lombardia.

_ SIMONE BIFFI

sindaco di Solza
e consigliere provinciale

la morte del senatore

Consigliere
a 21 anni grazie
a Umberto Bossi
Spettabile redazione, 
con la morte di Umberto Bossi 
se ne va la vera Lega, quella che 
mi ha fatto innamorare della 
Politica con la P maiuscola a 17
anni e mi ha permesso di vive-
re un’esperienza amministrati-
va come consigliere circoscri-
zionale a soli 21 anni.  Oggi
purtroppo la «Salvini premier»
è lontano anni luce da quella
Lega federalista, europeista e 
antifascista. La Lega a tutele
delle istanze del nord e pure
del sud, sfruttato da una certa 
classe politica come mucca da
mungere per fini personali. 
Quante notti nei ristoranti ho
passato ad ascoltare l’Umberto 
fino a notte fonda, quanti
amici ho conosciuto in quegli
anni. Alcuni di loro hanno 
fatto carriera come il nostro
Daniele Belotti, Massimiliano
Romeo, l’attuale addetto stam-
pa della Lega Matteo Pandini. 
C’era passione, amicizia, non 
faide interne per accaparrarsi
una seggiola di legno in qual-
che comune sperduto della 
provincia bergamasca. Caro
Umberto, solo grazie, per noi 
della prima ora non morirai 
mai, vivrai sempre nei nostri
cuori. 

_ LUCA

Bergamo

Le 436 partite nell’Atalanta

de Roon, vero capitano
Marten de Roon 436 volte con la maglia del-
l’Atalanta indossata, sempre sudata e meritata 
da grande capitano, soprattutto vero profes-
sionista uomo serio di poche parole, a parlare 
è il suo cuore, ha il carisma da vero leader, 
rispettato, stimato da compagni, da avversari. 
Orgoglio di noi tifosi atalantini, esempio per 
le nuove leve del calcio ,un esempio da imita-
re in campo e fuori. Marten de Roon ormai Re 
di Bergamo con tutti gli onori. 

_ ANGELO FRIGERI

Le lettere
Come partecipare

Invitiamo i lettori a spedirci lettere brevi.
Le esigenze di spazio sono tali da costringerci ad 
intervenire sui testi troppo lunghi.
Oltre che firmate in modo leggibile, le lettere devono 
indicare l’indirizzo completo del mittente e, 
preferibilmente, un recapito telefonico.

Non pubblicheremo lettere che contengono attacchi 
personali o comunque lesivi della dignità delle 
persone. I nostri indirizzo sono:
«L’Eco di Bergamo», viale Papa Giovanni XXIII, 118, 
24121 Bergamo;
e-mail: lettere@ecodibergamo.it


